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Jena
Marionette

«La potenza del capitale
è tutto, la Borsa è tutto,
mentre le elezioni sono

un gioco da marionette,
di pupazzi». Mi sa che

stavolta ha ragione Lenin
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Il padre indagato
di Foggia

«Io, accecato
dalle lacrime
di mio figlio

Ma ho sbagliato»

«Non volevo colpirlo. Chiedo
scusa al professore, alla co-
munità scolastica, alla mia fa-
miglia e, soprattutto, a tutti 
gli alunni». Un pugno in fac-
cia e traumi all’addome e al
volto: per il vicepreside Pa-
squale Diana dell’Istituto
«Murialdo» la prognosi è di
30 giorni. Il papà che l’ha col-
pito ora è «profondamente
pentito». Il commerciante, 38
anni, quattro figli, è indagato
per lesioni e parla nello studio
della sua legale, Antonietta
De Carlo. 

Ritiene ancora che suo figlio
sia stato oggetto di un abuso
di mezzi di correzione? 

«Sarà l’autorità giudiziaria a
fare chiarezza su tutto». 

Davvero pensava che fare così
fosse il modo migliore per pro­
teggere suo figlio? 

«Il mio secondogenito mi ha
raccontato l’episodio in lacri-
me. Si sentiva umiliato per
esser stato violentemente al-
lontanato dalla fila dei com-
pagni con uno strattone e
scaraventato contro il muro.
Ha anche sbattuto violente-
mente la testa: lo hanno visto
tutti. Sono stato accecato per
tutela e protezione verso mio
figlio». 

Il vicepreside sostiene che sta­
va spingendo delle compagne
in fila davanti a lui rischiando
di farle cadere. Per questo lo
aveva  allontanato  prenden­
dolo per il braccio. 

«Non è un ragazzino vivace,
non c’è mai stata nessuna la-
mentela da parte della scuola.
Ripeto, sono stato accecato
da ciò che sarebbe potuto ac-
cadere se si fosse ferito per lo
strattone del vicepreside. Il
mio unico intento era com-
prendere il motivo di tanta in-
giustificata violenza». 

Le erano mai successe prima
situazioni simili? 

«Mai. Il mio primogenito ha
frequentato la stessa scuola e
non abbiamo mai avuto pro-
blemi. Noi genitori abbiamo il
diritto di essere informati se i
nostri figli si comportano ma-
le e se “pongono a rischio la
sicurezza di altri alunni”. La
reazione diretta della forza
non è mai la cosa più appro-
priata. Che lo faccia il genito-
re o il professore».

Cosa ha detto a suo figlio e alla
sua famiglia? 

«Ho chiesto scusa anche a lo-
ro. Ho ribadito che questi ge-
sti non sono d’esempio per
nessuno. Tantomeno per i
miei quattro figli». [ELI. FOR.]
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Che farebbe oggi Giovanni
Pascoli o Natalino Sapegno,
che un tempo insegnavano al-
le superiori? Come affronte-
rebbero gli studenti e soprat-
tutto i loro genitori? Come si
troverebbero in un mestiere
che ogni giorno di più diventa
uno scontro (a volte anche fi-
sico) con adulti e ragazzi? 

Possiamo solo immaginare
il loro disorientamento così
come assistiamo alle enormi
difficoltà che incontrano gli
insegnanti contemporanei.
Le aggressioni per un brutto
voto, un rimprovero, un no
sono sempre più frequenti.
Negli episodi più gravi diven-
tano un caso di cronaca come
è capitato non solo ieri ma an-
che sabato scorso quando un
genitore ha aggredito un vi-
cepreside che aveva rimpro-
verato il figlio. E dieci giorni
fa, quando una professoressa
era stata accoltellata da un
alunno e qualche settimana
fa quando un dirigente scola-
stico era stato minacciato dal
padre di un altro. 

Molto più spesso le ag-
gressioni restano insulti o
molestie senza conseguenze
penali - dunque non escono
dalle mura scolastiche -, ma
non per questo non esistono
o creano problemi. Anzi, so-
no un motivo di sempre mag-
giore tensione e sono in co-
stante aumento, come so-
stengono tutti coloro che
hanno a che fare con il mondo
della scuola. 

Gli unici dati aggiornati e
rappresentativi sono quelli
raccolti dal sito Skuola.net.

Tra coloro i cui genitori hanno
partecipato ai colloqui (la stra-
grande maggioranza, 8 su 10),
il 7% riporta un litigio tra uno
dei prof e il proprio genitore.
Questi fenomeni sono più pre-
senti al Nord (12%) e nelle scuo-
le professionali (20%). Nella
metà dei casi il litigio si limita a
insulti o comunque si ferma al-
le parole. Nell’altra metà dei
casi, invece, diventa violenza fi-
sica che può partire sia dai ge-
nitori che dai docenti. 

È cambiato il rapporto tra
genitori e scuola, vanno ripe-
tendo da tempo insegnanti e di-
rigenti. Roberta Fanfarillo rap-
presenta i dirigenti scolastici
della Flc-Cgil. Dalle sue parole
emerge la «crescente difficoltà
di fare da cuscinetto tra le ri-
chieste delle famiglie sempre
più personali e quelle delle
scuole che invece devono tener
conto degli interessi di un
gruppo». Secondo Fanfarillo, il
rapporto si è rovesciato: «Le
famiglie sono sempre più pro-
tettive nei confronti dei figli e
chiedono alle scuole di adattar-
si alle esigenze degli alunni,
mentre un tempo era l’alunno a
doversi adattare alle regole
delle scuole. Un esempio è la ri-
chiesta - che prima non esiste-
va in questi termini - di manda-
re via dalle classi delle scuole
primarie alunni con disturbi di
apprendimento. Negli ultimi
tempi iniziano ad arrivare let-
tere ufficiali di gruppi di geni-
tori firmate da avvocati. Tutto
questo crea un clima teso che
ha serie ripercussioni sulla
classe». 

È stato svilito il ruolo dei
professori, non hanno più l’au-
torevolezza di un tempo. A so-

stenerlo non sono i professori, i
dirigenti o comunque qualcuno
del mondo degli adulti, ma gli
stessi ragazzi. Giammarco
Manfreda, coordinatore nazio-
nale della rete degli studenti
medi (vale a dire gli studenti
delle scuole superiori): «Il fe-
nomeno dei genitori aggressivi
esiste. D’altra parte dopo tutti
questi anni in cui le istituzioni
hanno messo in discussione il
ruolo e il valore sociale dei pro-
fessori è anche inevitabile che
possa accadere. La violenza è
sempre di più nelle nostre vite,
basta vedere quello che accade
nella politica. Ed è entrata an-
che nelle scuole». Anche fra i
ragazzi? «Purtroppo molto
spesso le scuole non riescono
più ad aprire canali di comuni-
cazione con gli studenti, so-
prattutto con quelli che hanno

maggiori difficoltà», risponde
Manfreda. 

Oppure Daniele Grassucci,
di Skuola.net: «Basta leggere i
Rav, i documenti di autovaluta-
zione delle scuole, per com-
prendere il disagio sempre più
diffuso di un rapporto con i ge-
nitori che, come denunciano gli
istituti, delegittima la funzione
istituzionale delle scuole e
ostacola la crescita serena e
consapevole dei ragazzi». 

I genitori dell’Age (Associa-
zione Italiana Genitori) non
nascondono le responsabilità
di madri e padri ma chiedono
«strumenti concreti per ac-
compagnare i genitori all’in-
terno della scuola e nell’educa-
zione dei figli, e rivalutare il
ruolo e la funzione sociale dei
docenti all’interno della scuo-
la», afferma la presidente Ro-
saria D’Anna.

Angela Mambretti Nava,
presidente del Coordinamento
Genitori Democratici, invece,
chiede l’intervento del Miur
«che ha più filo da tessere» per-
ché «sembra quasi che con
questa crisi che investe l’im-
magine della scuola pubblica ci
si senta autorizzati a compor-
tarsi male nei confronti della
stessa» ed è come se tra scuola
e famiglia «si fossero create
due corporazioni contrappo-
ste, non in grado di comunicare
fra loro. Inoltre va ricordato
che nonostante studi e concor-
si i professori non vengono for-
mati a comunicare con le fami-
glie». E non risulta che di que-
sto si sia mai nemmeno per
sbaglio parlato durante la trat-
tativa del rinnovo del contratto
di queste ultime settimane. 
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20
per cento

Un litigio su cinque
tra genitori e prof avviene 
nelle scuole professionali

12
per cento

L’incidenza delle liti 
nelle scuole 

del Nord


